FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 03 Febbraio 2020
ESSERE SEMPRE PRONTI

La vera escatologia per ogni uomo, poco importa se è cristiano o non cristiano, è: morte, giudizio, inferno, paradiso. Perché dobbiamo essere sempre pronti a lasciare il tempo ed entrare nell’eternità? Perché la morte potrebbe venire in ogni istante, in ogni luogo e condizione.

Tra il tempo e l’eternità il filo è sottilissimo. Un minuto prima si è nel tempo e un attimo dopo nell’eternità. Non domani. Non oggi. Ma in questo istante potrebbe venire la morte. La storia ogni giorno ci mette dinanzi a questa verità e nessuno la potrà mai smentire.

Quando si dice pace e sicurezza è allora che viene la morte e ci fa oltrepassare la barriera del tempo. È allora che ci presenteremo dinanzi al Signore per essere sottoposti a giudizio, che è eterno e inappellabile. L’anima vede se stessa e sa dove dovrà dirigersi per l’eternità.

Se moriamo da iniqui, ribelli, empi, peccatori, sacrìleghi, profanatori, parricidi, matricidi, assassini, fornicatori, sodomiti, mercanti di uomini, bugiardi, spergiuri, e cose del genere o in tutto ciò che è contrario alla sana dottrina, per noi non ci sarà posto in Paradiso. 

L’eternità dell’inferno secondo il pensiero dell’uomo non si addice alla misericordia del nostro Dio che è anche nostro Padre. Questo è un pensiero che né trova né mai potrà trovare il suo fondamento nella Scrittura Santa. L’eternità della perdizione è essenza della rivelazione.

Se l’inferno non fosse eterno, tutta l’antropologia biblica dovrebbe essere modificata. Non solo l’antropologia, ma tutta la Cristologia, assieme alla teologia e ad ogni ramo della verità rivelata, compresa anche tutta l’ecclesiologia. Dovremmo dichiarare nulla la Rivelazione.

Non una parte della rivelazione, ma tutta. È quanto oggi sta accadendo. Avendo noi proclamato sia la non eternità dell’inferno e sia la sua non esistenza, abbiamo innalzato a fondamento della nostra fede un altro Dio, un altro Cristo, un altro Spirito Santo, un’altra Chiesa.

Il nostro Dio non è più quello che si è rivelato in duemila anni di Storia Sacra. Non è il Dio dei martiri e dei confessori della fede in quattro mila anni di Rivelazione, Tradizione, Magistero. Il Dio così come è stato annunziato dai profeti, da Cristo Gesù, dagli Apostoli.

Neanche Cristo Gesù è il Cristo voluto dal Padre per la remissione dei peccati e per la creazione della nuova creatura. Non parliamo poi dello Spirito Santo, mandato dal Padre per Cristo, per farci verità in Cristo, per farci rivestire Cristo per vivere in Cristo, con Lui, per Lui.

Neanche la Chiesa è la Chiesa pensata, voluta, fatta da Cristo Gesù, nello Spirito Santo: Luce del mondo, sale della terra, portatrice presso ogni popolo e nazione del Vangelo della vita, rigeneratrice di persone nuove per opera dello Spirito Santo nei sacramenti della salvezza.

Dichiarare la non esistenza dell’inferno o la sua non eternità, è dire all’uomo che i suoi atti non hanno più conseguenze eterne e universali. Mentre un solo atto dell’uomo può distruggere il mondo, ma anche condurre una moltitudine di persone nella perdizione eterna.

Una verità oggi va affermata: il cristiano chiamato a costruire sulla terra l’uomo secondo Dio, è tutto impegnato a costruire un uomo secondo se stesso, un uomo non uomo. Questo sta accadendo perché si  costruito un Dio non secondo Dio e un Cristo che non è più il Cristo di Dio.

Neanche lo Spirito Santo è più lo Spirito del Signore Dio. È invece uno Spirito pensato dall’uomo e da Lui costruito. Da questa tempesta devastatrice è colpita anche la Chiesa. Essa non è più strumento di vera salvezza per la predicazione e la conversione delle Genti a Cristo.

Se la Chiesa non fa il vero uomo, nessuno lo potrà fare. Il vero uomo fa vera ogni cosa. Il falso uomo rende falsa anche la più santa delle verità. Infatti il falso uomo oggi ha fatto falso il Dio vero, falso il Vero Cristo, falso il vero Spirito Santo, falsa la vera Chiesa.

Fare oggi l’uomo vero è impossibile se prima non si fa vero il vero Dio, vero il vero Cristo, vero il vero Spirito Santo, vera la vera Chiesa. È questo il lavora che ogni giorno il cristiano deve svolgere: impegnare se stesso a fare veri Dio, Cristo Gesù, lo Spirito, la Chiesa.

Poiché il vero Dio lo può fare vero solo il vero discepolo di Cristo Gesù, dobbiamo chiedere allo Spirito Santo che faccia ogni giorno veri noi perché noi possiamo fare veri il vero Dio, il vero Cristo Signore, il vero Spirito Santo, la vera Chiesa perché si faccia vero l’uomo.

Il non vero uomo in Cristo Gesù, vivendo di falsità trasformata e predicata come sua verità, nulla percepisce del suo vero mistero e stoltamente si incammina verso la perdizione eterna. Possiamo applicare a quest’uomo quanto il Libro del Proverbi dice sulla donna straniera:

“Figlio mio, custodisci le mie parole e fa’ tesoro dei miei precetti. Osserva i miei precetti e vivrai, il mio insegnamento sia come la pupilla dei tuoi occhi. Légali alle tue dita, scrivili sulla tavola del tuo cuore. Di’ alla sapienza: «Tu sei mia sorella», 

e chiama amica l’intelligenza, perché ti protegga dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti. Mentre dalla finestra della mia casa stavo osservando dietro le inferriate, ecco, io vidi dei giovani inesperti, e tra loro scorsi un adolescente dissennato.

Passava per la piazza, rasente all’angolo, e s’incamminava verso la casa di lei, all’imbrunire, al declinare del giorno, all’apparire della notte e del buio. Ed ecco, gli si fa incontro una donna in vesti di prostituta, che intende sedurlo. Ella è irrequieta e insolente, 

non sa tenere i piedi in casa sua. Ora è per la strada, ora per le piazze, ad ogni angolo sta in agguato. Lo afferra, lo bacia e con sfacciataggine gli dice: «Dovevo offrire sacrifici di comunione: oggi ho sciolto i miei voti; per questo sono uscita incontro a te

desiderosa di vederti, e ti ho trovato. Ho messo coperte soffici sul mio letto, lenzuola ricamate di lino d’Egitto; ho profumato il mio giaciglio di mirra, di àloe e di cinnamòmo. Vieni, inebriamoci d’amore fino al mattino, godiamoci insieme amorosi piaceri,

poiché mio marito non è in casa, è partito per un lungo viaggio, ha portato con sé il sacchetto del denaro, tornerà a casa il giorno del plenilunio». Lo lusinga con tante moine, lo seduce con labbra allettanti; egli incauto la segue, come un bue condotto al macello,

come cervo adescato con un laccio, finché una freccia non gli trafigge il fegato, come un uccello che si precipita nella rete e non sa che la sua vita è in pericolo (Pr 7,1-23). Questa donna straniera oggi è i l falso Dio che sta conquistando i cuori per il macello dell’inferno.

Questo falso Dio sta seducendo il mondo intero. Urge che il cristiano non cada in tentazione. Se lui cade, tutta la Chiesa sarà trascinata nella falsità e nella menzogna. Tutta la Chiesa servirà un falso Dio, un falso Cristo,  un falso Spirito Santo, una falsa Chiesa.

CAMMINARE SULLA STRADA DEL SIGNORE

Qual è la strada del Signore sulla quale camminare per essere veri discepoli di Gesù? Leggiamo qualche Parola di Gesù e di certo la conosceremo: Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5,20).

Questa giustizia che deve superare quell’antica, è tutta contenuta nel Discorso della Montagna. È la porta stretta che si deve attraversare e la via angusta da percorrere se si vuole entrare nel regno dei cieli. Se invece si percorre la via larga del mondo, si giunge all’inferno.

“Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!” (Mt 7,13-14). Verità senza tempo!

In modo chiaro e inequivocabile così dice Gesù: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? 

E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). Parole oggi tanto disprezzate e rinnegate.

La strada stretta ha un nome particolare, unico: rinnegamento, prendere ognuno la propria croce: “Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà.

Ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Il regno dei cieli vale infinitamente più della propria vita.

Vale infinitamente più di tutto l’universo creato. Dobbiamo domani presentarci al cospetto di Dio per il giudizio: “Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16,24-27). 

Siamo chiamati ognuno a rinnegare se stesso. Cosa è secondo verità il rinnegamento che Gesù chiede ai suoi discepoli? Ce lo rivela l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Filippesi: Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio,

non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce.

Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,5-11). Per crucem ad lucem.

Chiediamoci: cosa è il rinnegamento che Gesù ci chiede e che Lui ha vissuto? È la consegna della nostra vita nelle mani del Padre suo. Lui si è consegnato nelle mani del Padre fino alla morte di croce. A noi chiede di consegnarci nelle mani del padre fino alla morte di croce.

Come ci si consegna nelle mani del Padre? Obbedendo ad ogni sua parola, senza però farla passare al vaglio della nostra mente. Così vuole, così faccio. Questo dice, a questo obbedisco. Questo mi chiede, questo vivo. La mente non deve entrare nell’obbedienza alla Parola.

La mente prima obbedisce e mentre obbedisce comprende. Mentre obbedisce invoca lo Spirito Santo perché possa obbedire nel modo più eccelso possibile. Mai la mente dovrà abolire la Parola, l’ordine, il comando, la Legge, lo Statuto divino. Mai questo dovrà accadere.

Oggi l’uomo ha posto la sua mente come un principio e fondamento della relazione con il suo Signore. La volontà di Dio e di Cristo Gesù l’ha sostituita con la sua volontà. I pensieri di Dio con i suoi pensieri. Le vie del Signore con le sue vie. In verità ciò è sempre accaduto. 

Così il profeta Isaia: “Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona.

Perchè i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is 55,6-9). Oggi cosa è cambiato? 

Ecco cosa oggi sta avvenendo di spaventosamente grave. Ieri vi era una verità oggettiva fuori di noi con la quale ci si poteva confrontare. Oggi nulla si accoglie se non è un prodotto della nostra mente. La mente dell’uomo ha il posto di Dio e la sua volontà il posto della Legge.

Per fede si ascolta e per fede si obbedisce. Il mondo è salvato dalla fede. Oggi la fede è morta. Non si fa più risuonare la Parola di Dio. Ognuno parla dal suo cuore, dalla sua mente, dai suoi desideri, dalla sua volontà. Si osservano i precetti degli uomini, non quelli di Dio.

Poiché il mondo è salvato solo dalla fede, non facendo noi più risuonare la vera Parola di Dio e di Cristo Gesù, la fede è morta e così anche i frutti della salvezza e della redenzione. L’ascolto del proprio  cuore e il seguire la propria volontà mai produrrà frutti di salvezza.

Cammina sulla strada del Signore chi ogni giorno rinnega se stesso, mette al macero la sua mente, si spoglia della sua volontà, si pone interamente nelle mani dello Spirito Santo, consegnandosi a Lui per una obbedienza che non conosce limiti. Obbedire non è ragionare.

Ragionare non è obbedire. Quando mettiamo la nostra mente dinanzi al pensiero di Dio e alla sua volontà, possiamo anche salvare il pianeta, mai però salveremo una sola anima. Non abbiamo agito per fede.  Quando comprendere questa verità, allora cammineremo sulla via di Dio.

Fino a quel giorno non siamo operatori di vera salvezza nel mondo, perché non agiamo per fede, ma camminiamo inseguendo i fantasmi della nostra mente. Il cuore è privo di Dio. La volontà è tutta scollegata dalla volontà di Dio. È questo l vero disastro spirituale di oggi.

C’è possibilità di vero ritorno alla fede. C’è per opera dello Spirito Santo. Lo Spirito viene, irrompe con potenza nella storia di un uomo e lo fa passare dalla propria mente, cuore, volontà, alla mente, al cuore, alla volontà di Dio Padre e di Gesù suo Figlio e nostro Signore.

NON SIATE ASSOPITI. SVEGLIATEVI

Se ogni discepolo di Gesù mettesse tanto zelo, audacia, fortezza e convinzione, fede e amore, per le cose del Signore per quanto impegno mette nelle cose della terra, allora il regno di Dio sarebbe seminato in ogni cuore e in esso fatto crescere con sapienza, intelligenza.

Per le cose effimere, vane, passeggere consuma tutto il suo tempo e per le cose di Gesù non vi spende neanche un minuto della giornata. San Paolo rivela e manifesta che molti discepoli di Gesù si comportano da nemici della sua croce, del suo Vangelo, della sua Parola.

L’Apostolo offre se stesso come esempio da imitare nell’amore per Cristo e la sua croce. Non solo lui va imitato, ma anche quanti imitano lui nell’amore verso Gesù: “"Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. 

Ognuno sempre dovrà essere modello da imitare. Come potrà avvenire questo? Se lui si fa vero imitatore di Gesù Signore. Prosegue l’Apostolo: Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. 

Quale frutto produce comportarsi da nemici della croce di Gesù? La perdizione, la morte eterna, il cambiamento di Dio: “La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. 

Ecco il fine dell’imitazione: “La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3,17-21). 

Quando invece lavoriamo per raggiungere una gloria umana o fini terreni, di questo mondo, necessariamente ci dimenticheremo sia di Cristo Gesù che del suo regno. Necessariamente calpesteremo la sua Croce. Inevitabilmente ci dimenticheremo del suo Vangelo.

È rinnegamento della propria fede per un cristiano lavorare raggiungere fini effimeri, di questo mondo. Il cristiano attraverso la sua obbedienza al Vangelo deve trasformare tutta la realtà terrena in una grande opera di giustizia e carità, misericordia e amore. Lo esige la fede.

Cosa è la fede? credere nella Parola di Gesù, scegliendolo quotidianamente come unica e sola Legge della sua vita. La Parola accolta e trasformata in vita diviene opera di giustizia, misericordia, carità. L’opera di giustizia, misericordia e carità produce la vera speranza.  

Quando non si opera per arricchire il mondo con il Vangelo di Cristo Gesù, ma si lavora per raggiungere fini effimeri, vani, inutili, a profitto solo della propria gloria terrena, è allora che si deve confessare il vero fallimento del cristiano. Non siamo missionari del Vangelo.

Rischiamo di sciupare tutta la vita per combattere battaglie inutili, frivole, vane, per affermare questioni di principio. Un principio terreno mai si potrà trasformare in un principio soprannaturale. Solo i principi soprannaturale valgono le nostre battaglie. Solo essi. 

Ecco cosa l’Apostolo Paolo definisce la sua battaglia e i frutti da essa prodotti: “Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. 

Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione (2Tm 4,6-8). Allora è giusto chiedersi: la mia battaglia è buona o inutile?

Questo principio per il quale mi batto, la questione di principio per la quale lotto, è fondata su principi soprannaturali, celesti, giova alla causa del Vangelo, o sono effimere cose di questo mondo, per le quali diviene inutile lottare? È frutto del Vangelo o della mia mente?

Ogni battaglia non fondata su solidi principi evangelici, ferme motivazioni soprannaturali, sono cose degli uomini, il Signore mai farà suo ciò che è nostro e mai da ciò che è nostro e non di Cristo Gesù, nascerà la vera speranza, perché manca la vera fede ed è assente la vera carità.

È DOVERE PROCLAMARE LA VERITÀ

Chiediamoci: Come si proclama la verità? Dicendola mentre la si fa, facendola mentre la si dice. La Parola che dice e l’opera che la manifesta devono essere una cosa sola. Mai si dovranno separare Parola e opera. Mai si dovranno dividere fede, speranza, carità. Mai.

Il Padre dice la carità e la manifesta: Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 

Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-21). La carità del Padre è Cristo Gesù Crocifisso.

Non si può parlare del Vangelo senza obbedire al Vangelo. Parlare del Vangelo senza obbedire al Vangelo è cosa vana. Il cristiano parla del Vangelo con la potenza della sua obbedienza al Vangelo. Chi non obbedisce al Vangelo, mai potrà parlare di Vangelo, di Parola.

Dalla trasgressione del Vangelo mai si potrà dire la Parola. Con la vita si attesta che noi non crediamo in ciò che diciamo. La nostra potrà essere una bella recitazione, ma nulla di più. La recita non converte. Converte il sangue versato sull’obbedienza al Vangelo, alla Parola.

Come Gesù versò dal suo costato aperto l’acqua e il sangue che devono vivificare il mondo, così anche il cristiano deve versare dal suo corpo il sangue e l’acqua del Vangelo che sono divenuti la sua vita. Se questa acqua e questo sangue non vengono versati, non c’è vero annunzio.

Non trasformando noi il Vangelo in nostro sangue e nostra acqua, anche se diremo qualche parola di Vangelo, la parola è nostra, non è di Dio, non è di Cristo Gesù, perché non è colma di Spirito Santo. Non sgorga dal nostro corpo l’acqua e il sangue del Vangelo fatto nostra vita.

Oggi si dicono parole di Vangelo, ma non si annunzia più la verità del Vangelo. Questo accade perché neanche più si conosce il Vangelo nella pienezza della verità dello Spirito Santo. Inoltre quando il cuore è nel peccato, perdiamo ogni sapienza e intelligenza. Diveniamo ciechi.

Gesù lo dice: Se un cieco guida un altro cieco, tutti e due andranno a finire in un fosso. Se il cristiano è cieco, leggerà il Vangelo da cieco e da cieco lo comprenderà, da ciecò lo legge e da cielo lo annunzia. Una frase la dice, mille le tralascia. Non è predicare il Vangelo.

Ezechiele per predicare la Parola di Dio, dovette mangiare il rotolo nel quale la Parola era scritta. Anche l’Apostolo Giovanni dovette mangiare il libro nel quale era contenuta la Parola. Si mangia tutta la Parola, si dice tutta la Parola, si proclama la verità del Vangelo. Via perfetta.

VERITÀ DA VIVERE

È dovere di ogni discepolo di Gesù predicare il Vangelo, ricordare la Verità della salvezza, sulla quale viene innestata la nostra fede e la nostra obbedienza. Chiediamoci: Come si proclama la verità? Dicendola mentre la si fa, facendola mentre la si dice. La Parola che dice e l’opera che la manifesta devono essere una cosa sola.  Mai si dovranno separare Parola e opera. Mai si dovranno dividere fede, speranza, carità. Mai. 

Il Padre dice la carità e la manifesta: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 

Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-21). La carità del Padre è Cristo Gesù Crocifisso. Non si può parlare del Vangelo senza obbedire al Vangelo.  Parlare del Vangelo senza obbedire al Vangelo è cosa vana. 

Il cristiano parla del Vangelo con la potenza della sua obbedienza al Vangelo. Chi non obbedisce al Vangelo, mai potrà parlare di Vangelo, di Parola. Dalla trasgressione del Vangelo mai si potrà dire la Parola. Con la vita si attesta che noi non crediamo in ciò che diciamo. La nostra potrà essere una bella recitazione, ma nulla di più. La recita non converte. Converte il sangue versato sull’obbedienza al Vangelo, alla Parola. 

Come Gesù versò dal suo costato aperto l’acqua e il sangue che devono vivificare il mondo, così anche il cristiano deve versare dal suo corpo il sangue e l’acqua del Vangelo che sono divenuti la sua vita. Se questa acqua e questo sangue non vengono versati, non c’è vero annunzio. Non trasformando noi il Vangelo in nostro sangue e nostra acqua, anche se diremo qualche parola di Vangelo, la parola è nostra, non è di Dio, non è di Cristo Gesù, perché non è colma di Spirito Santo. 

Non sgorga dal nostro corpo l’acqua e il sangue del Vangelo fatto nostra vita. Oggi si dicono parole di Vangelo, ma non si annunzia più la verità del Vangelo. Questo accade perché neanche più si conosce il Vangelo nella pienezza della verità dello Spirito Santo.  Inoltre quando il cuore è nel peccato, perdiamo ogni sapienza e intelligenza. Diveniamo ciechi. Gesù lo dice: Se un cieco guida un altro cieco, tutti e due andranno a finire in un fosso.  Se il cristiano è cieco, leggerà il Vangelo da cieco e da cieco lo comprenderà, da ciecò lo legge e da cielo lo annunzia. Una frase la dice, mille le tralascia. 

Non è predicare il Vangelo.  Ezechiele per predicare la Parola di Dio, dovette mangiare il rotolo nel quale la Parola era scritta.  Anche l’Apostolo Giovanni dovette mangiare il libro nel quale era contenuta la Parola. Si mangia tutta la Parola, si dice tutta la Parola, si proclama la verità del Vangelo.  Via perfetta. Via Santa. È stata questa anche la via dell’Apostolo Paolo: “Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. 

Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 8,19-23).  Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù ricordi il Vangelo con la Parola, mostrandolo con la sua vita. Se il Vangelo non è mostrato con la vita, la nostra Parola è falsa. 
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